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il Fatto

Ènato ieri a
Roma,
all’internodella
moscheadi
Centocelle, il primoTribunale
dell’Immigrato, un’associazione
nazionaledi iniziativagiuridica
compostadaunpool di avvocati
specialisti indirittopenale, civile,
amministrativoedel lavoro. Il

«tribunale»
fornirà
gratuitamente
consulenzae

assistenzaagli extracomunitari che
ne faranno richiesta. Presidente
dell’associazioneèAli Shutz, per il
quale «la leggesull’immigrazione
presentatadal governo riempie
certamenteunagrossa lacuna».

Nasce «Tribunale
dell’immigrato»

CITTADINANZA
AGLI IMMIGRATI

Voto e diritti ai regolari
frontiere più protette
Nella legge pene dure ai trafficanti di braccia

— ROMA Quarantasei articoli che
fissano diritti e doveri degli immi-
grati. Una rivoluzione che pone il
nostro paese tra i più avanzati in
materia di accoglienza dello stra-
niero. Qui di seguito una spiegazio-
ne sintetica delle parti più significa-
tivedella legge:

Diritti dello straniero: Allo stra-
niero presente nel territorio sono
riconosciuti i diritti fondamentali
della persona umana. Lo straniero
regolarmente soggiornante nel ter-
ritorio della Stato gode dei diritti
in materia civile attribuiti al cittadi-
no italiano. Partecipa alla vita
pubblica locale ed esercita l’elet-
torato. Parità di trattamento con il
cittadino nei rapporti con la pub-
blica amministrazione e nell’ac-
cesso ai pubblici servizi.

Flussi e quote migratorie: Ogni
tre anni il presidente del Consiglio
predispone il documento pro-
grammatico sulla politica dell’im-
migrazione. Nel documento ven-
gono individuati i flussi di ingresso
nel territorio nazionale e gli inter-
venti pubblici atti a favorire le rela-
zioni familiari, l’inserimento socia-
le e l’integrazione degli stranieri
residenti in Italia.

Annualmente, con uno o più
decreti del presidente del Consi-
glio, vengono stabilite le quote
massime di stranieri da ammettere
nel territorio nazionale per lavoro
subordinato, anche per esigenze
di carattere stagionale. Vengono
istituiti i Consigli territoriali per
l’immigrazione.

Permesso di soggiorno: deve
essere richiesto al questore della
provincia in cui lo straniero si tro-
va entro otto giorni dal suo ingres-
so. Lo straniero che, a richiesta
degli ufficiali o agenti di ps, non
esibisce il passaporto o altro do-

cumento di identificazione, ovvero
il permesso o la carta di soggior-
no, è punito con l’arresto fino a
sei mesi e l’ammenda fino a lire
800mila.

L’autorità di ps può richiedere
agli stranieri informazioni e atti
comprovanti la disponibilità di un
reddito, da lavoro o da altra fonte
legittima, sufficiente al sostenta-
mento proprio o dei familiari.

Carta di soggiorno: È a tempo
indeterminato e viene concessa
allo straniero regolarmente sog-
giornante in Italia da almeno sei
anni e che dimostri di avere un
reddito sufficiente per il sostenta-
mento proprio e dei familiari. Ser-
ve a : entrare in Italia senza visto;
svolgere ogni attività lecita; acce-
dere ai servizi sanitari, scolastici e
all’assegnazione di case; esercita-
re il diritto di voto.

Respingimenti: Vengono respin-
ti gli stranieri che si presentano ai
valichi di frontiera senza avere i
requisiti richiesti dalla legge. La
norma non si applica nei casi pre-
visti dalle leggi che disciplinano
l’asilo politico.

Lotta all’immigrazione clande-
stina: pene gravissime per i traffi-
canti di carne umana, fino a tre
anni e con multa fino a 30 milioni,
la pena minima. Fino a 12 anni e
con multa elevabile a 100 milioni
se il fatto è commesso a fini di lu-
cro e da tre o più persone. Fino a
15 anni e fino a 200 milioni di
multa se l’immigrazione clandesti-
na riguarda donne da avviare alla
prostituzione e minori da sfruttare.

Espulsioni: Il prefetto dispone
l’espulsione degli stranieri entrati
illegalmente, viene eseguita dal
questore con accompagnamento
alla frontiera. L’immigrato potrà ri-
correre contro il decreto di espul-

sione rivolgendosi al pretore entro
cinque giorni e al Tar di Roma.

Centri di permanenza: Quando
non è possibile eseguire con im-
mediatezza il decreto di espulsio-
ne, il questore dispone che lo stra-
niero sia trattenuto per il tempo
necessario presso centri di perma-
nenza e assistenza per un massi-
mo di 20 giorni.

Divieti di espulsione: In nessun
caso può disporsi l’espulsione ver-
so uno Stato in cui lo straniero
possa essere oggetto di persecu-
zione.

Non è consentita l’espulsione
dei minori di anni 16, degli stra-
nieri conviventi con parenti entro
il IV grado, o con il coniuge di na-
zionalità italiana, delle donne in
stato di gravidanza oltre il terzo
mese, o nei sei mesi successivi al-
la nascita del figlio.

Lavoro: Il datore di lavoro che
intenda assumere uno straniero
deve presentare una richiesta no-
minativa e indicare alle modalità
di sistemazione alloggiativa.

Il datore di lavoro che occupa
immigrati senza permesso di sog-
giorno, o con permesso scaduto,
revocato o annullato, è punito
con l’arresto da 3 mesi a 1 anno o
con un’ammenda da 2 a 6 milio-
ni.

Un garante per l’ingresso: Il cit-
tadino italiano che intenda farsi
garante dell’ingresso di uno stra-
niero deve presentare una do-
manda con la richiesta nominati-
va alla questura. Il garante deve
dimostrare di poter assicurare al-
loggio e copertura dei costi per ilo
sostentamento e l’assistenza sani-
taria. Possono fare da garante an-
che le associazioni del volontaria-
to che si occupano da almeno tre
anni di immigrazione.

Lavoro stagionale: I datori di la-
voro che intendano stabilire un
rapporto a tempo con uno stra-
niero devono presentare doman-
da al Ministero del Lavoro, l’auto-
rizzazione deve avere una durata
minima di 20 giorni e massima di
6 mesi, o di 9 nei settori che ri-
chiedono tale estensione.

Lavoro autonomo: È consentito
come attività non occasionale.

Famiglie e ricongiungimenti:
Agli stranieri titolari di carta di
soggiorno o di permesso di sog-

giorno di durata non inferiore a
un anno, è riconosciuto il diritto a
mantenere o riacquistare l’unità
familiare. Questi i familiari per i
quali è possibile chiedere il ricon-
giungimento: coniuge non legal-
mente separato; figli minori a cari-
co, anche nati fuori del matrimo-
nio; genitori a carico; parenti en-
tro il terzo grado, a carico, inabili
al lavoro.

Minori: Il figlio minore dello
straniero è iscritto nel permesso di
soggiorno o nella carta di soggior-
no di uno entrambi i genitori fino
al compimento del quattordicesi-
mo anno di età, dai quindici anni
in poi gli verrà rilasciato un per-
messo di soggiorno valido fino al
compimento della maggiore età.
Viene istituito il Comitato per i mi-
nori stranieri.

Assistenza sanitaria: È corrispo-
sta con parità di trattamento e pie-
na uguaglianza di diritti agli stra-
nieri che abbiano in corso regolari
attività di lavoro autonomo o su-
bordinato; agli stranieri che abbia-
no chiesto il rinnovo del titolo di
soggiorno e ai familiari a carico
regolarmente soggiornanti.

Scuola: I minori stranieri pre-
senti in Italia sono soggetti all’ob-
bligo scolastico. La comunità sco-
lastica accoglie le differenze lin-
guistiche e culturali come valore
da porre a fondamento del rispet-
to reciproco, dello scambio tra le
culture e della tolleranza.

Diritto alla casa: Regioni, Pro-
vince e Comuni predisporranno
centri di accoglienza per gli stra-
nieri senza casa e solo per le im-
mediate esigenze alloggiative. Gli
stranieri regolarmente soggiornan-
ti che esercitino una regolare atti-
vità di lavoro, hanno diritto di ac-
cedere - in condizioni di parità
con i cittadini italiani - agli alloggi
di edilizia residenziale pubblici e
al credito agevolato in materia
edilizia.

Diritto al voto: Allo straniero ti-
tolare della carta di soggiorno è ri-
conosciuto l’elettorato attivo e
passivo nel comune di residenza.
Le disposizioni del presente arti-
colo si applicano a decorrere del
rinnovo per la scadenza del man-
dato dei consigli comunali eletti
con la consultazione del 23 aprile
1995.

Nel disegno di legge sull’immigrazione le norme che fissa-
no diritti e doveri degli immigrati. Il ddl fissa anche le quote
di ingresso attraverso un documento programmatico ap-
provato dal Parlamento. Diritto alla casa, alla salute e all’i-
struzione per gli immigrati in regola. Dopo sei anni di per-
manenza lo straniero avrà diritto al voto. L’Osservatorio di
Milano: «Un decreto legge per i 150mila clandestini che al-
trimenti rischiano di finire nelle braccia della criminalità».
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Paolo Righi/Contrasto

L’INTERVISTA Il dirigente Arci: no a espulsioni e campi di custodia

Ahmad: bene, c’è più giustizia
L’INTERVISTA Il presidente di Federmeccanica: finalmente regole

Albertini: di loro c’è bisogno
— CATANIA. È contento l’architetto Qua-
sem Ahmad, palestinese, da anni impe-
gnato con l’Arci attorno ai problemi del-
l’immigrazione in Sicilia. «Il giudizio com-
plessivo sul progetto del governo - dice - è
buono. Buono per almeno due motivi: si
esce dai decreti improvvisati passando a
proposte organiche. E per la prima volta c’è
una legislazionegiusta».

Chevuoldiregiusta?
Che si ragiona in termini di cittadinanza, di
diritti e doveri, e non più di solidarietà pas-
siva. Arriva il diritto attivo e passivo di voto.
Credochequesto trascinerà tutto il resto.

Rispetto ad altri paesi come si presenta
la legislazione italiana?

Sarà la più avanzata. Voglio aggiungere: è
anche il frutto della battaglia che organiz-
zazioni degl’immigrati, volontariato e an-
cheenti pubblici, hanno fatto.

Lei ha detto «complessivamente positi-
vo». Sucos’è indissenso?

Restano importanti questioni aperte: ad
esempio il meccanismo delle espulsioni e
l’inaccettabile istituzione dei campi di cu-
stodia cautelare.

Capisco. Ma come fare perché il clande-
stino, una volta intercettato, non si dile-
gui?

Non è semplice. Forse, ma è un’opinione
personale, bisognerà responsabilizzare le
organizzazioni del volontariato. Potrebbe-
ro ospitarli. In ogni modo, la clandestinità
non deve essere un reato. E poi, il campo di

custodia ricorda quello di concentramen-
to. Sarebbe più umano accompagnare im-
mediatamente i clandestini alle frontiere.
Ma la clandestinità in stragrande maggio-
ranza è la condizione a cui l’immigrato, ar-
rivato regolarmente, è costretto dalle diffi-
coltà burocratiche. Insomma, più che di
clandestini sarebbe corretto parlare di irre-
golari. E ancora: servono rapporti coi paesi
di provenienza per fare in modo che i clan-
destini non arrivino. Infine, c’è la questione
dei confini. Non riguarda solo i clandestini
ma tutti, tutti quelli che fanno della clande-
stinità un lavoro. Chi commette un illecito
amministrativo non può, però, diventare
unocheconsumaun reatopenale.

Cosa si modificherà nel rapporto tra im-
migrati e Italia se verrà approvata la pro-
postadel governoProdi?

Tutto. Modificherà tutto. Il cittadino immi-
grato non sarebbe più uno a cui dare o
prendere qualcosa ma diventerebbe un cit-
tadino come gli altri. L’amministrazione
comunale, quando deve ragionare su qual-
cosa, tiene conto di lui come degli altri. L’I-
talia è un paese di democrazia avanzata: il
rapporto tra cittadino e amministrazione è
legato anche al voto. L’immigrato era
escluso da questo rapporto ed era nelle
mani del buon amministratore che voleva
fare qualcosa ma avrebbe potuto anche
non far nulla. La stessa Lega potrebbe cam-

biare posizioni sapendo che c’è una fetta di
voti in gioco.

Ha visto le norme contro chi commette
reati?

Buone. Chi traffica con la prostituzione,
sfrutta i ragazzini, vende droga, va colpito
con durezza.Non li abbiamo maidifesi.
I criminali vanno puniti: tutti, non solo gli
immigrati. Mi auguro che con questo gover-
no si cambi: fino a oggi non ho avuto il pia-
cere di leggere dell’arresto un gruppo che
trafficavacongli immigrati.

Il ragioniere dello Stato, Andrea Monor-
chio, ha avvertito che una certa quota di
immigrati è indispensabile al paese. Co-
sa le fa venire inmente?

Gli immigrati sono manodopera a costo ze-
ro. Arrivano adulti e non sono costati una li-
ra al paese dove arrivano. Poi ci sono realtà
dove sono necessari.

Perché nonostante questo vengono per-
cepiti comeunapalla al piede?

Non è vero. Il mondo dell’impresa ci ha in-
segnato molto. Gli imprenditori parlano
molto contro gli immigrati ma in realtà vo-
gliono che resti una bella immigrazione
clandestina. Il clandestino ha un costomol-
to basso: lavora per 4 o 500mila lire e senza
limiti di tempo.
Gli imprenditori sanno che la clandestinità
sarà difficile bloccarla. Per per questo dico-
no: niente cittadinanza, e intanto pensano
che i clandestini non gli mancheranno mai
epotranno farneciòchevogliono.

DAL NOSTRO INVIATO

ALDO VARANO — MILANO. Il presidente della Feder-
meccanica, Gabriele Albertini, corre tra
un appuntamento e l’altro quando lo rag-
giungiamoper telefono.

Presidente, cosa pensa della proposta
del governo sull’immigrazione? Le im-
prese meccaniche sono probabilmente
quelle nelle quali sono impiegati il mag-
giornumerodi extracomunicari.

Insieme al settore dei servizi, dove la com-
ponente professionale e tecnologica è
meno richiesta. Anche noi, in genere, ci li-
mitiamo alle fasce basse di professionali-
tà. Quanto al disegno di legge del governo
mi riesce difficile esprimere un parere. Mi
vorrei riservare di esprimerlo quando sarò
riuscitoadocumentarmimeglio.

Nelle linee generali il provvedimento è
sostanzialmente quello di cui si parla da
giorni.Unparere se lo sarà formato.

Sì, certo. Premesso che mi riservo di valu-
tare meglio nel dettaglio il complesso del
provvedimento di cui parliamo, direi che
non v’è dubbio che ormai in certe areee
del paese è difficile se non impossibile
trovare disponibilità a lavori usuranti, o
notturni, o faticosi. Vale per il turno di not-
te in certe fonderie, ma anche per il perso-
nale domestico: tutte mansioni che ormai
in certe aree, nelle quali la disoccupazio-
neèvolontaria, si faticanoacoprire.

Ha detto davvero “disoccupazione vo-
lontaria”?

Sì, chiamo così la disoccupazione di chi

rifiuta ogni proposta di impiego che non
coincida alla perfezione con le sue aspet-
tative.

Be’, per tornare al suo esempio , se il
provvedimento aiutasse a regolarizzare
anche il personale domestico, sarebbe
giàunbel passoavanti.

Infatti, sono d’accordo. Questa ormai è
una tendenza ineluttabile. Il «villaggio glo-
bale» di cui da tanto tempo si parla com-
porta un processo generalizzato di inte-
grazione di razze, culture, abitudini. Pren-
dere atto di questa tendenza, e muoversi
per regolarizzarla, anche per quanto ri-
guarda il lavoro, è andare nella direzione
della storia. Da questo punto di vista io so-
noassolutamente favorevole.

Pensa che per le imprese sia un vantag-
gio?

Non solo per noi. È un vantaggio anche
per il lavoratore, perché dovenonc’è tute-
la c’è più criminalità (pensi a certe aree
del Mezzogiorno, dove gli extracomunita-
ri sonodavverogli schiavidioggi).

Il ragioniere generale dello Stato ha au-
spicato almeno 50.000 immigrati l’anno
per contrastare la caduta della curva de-
mografica.

Io non ho la competenza di Monorchio,
ma sommessamente vorrei fare notare
che io sarei molto più propenso, sia per
favorire l’occupazione che per aiutare la

crescita del Prodotto interno lordo, a ren-
dere estremamente più flessibile il merca-
to del lavoro. Più flessibile per durata, per
oneri a carico delle imprese e anche per
le retribuzioni.

Insomma, lei torna sempre abattere lì! La
flessibilità non risolverebbe però il pro-
blema che pone Monorchio, e cioè quello
di contrastare la riduzione e l’invecchia-
mento relativodellapopolazione.

Questo no, ma contribuirebbe a fare
emergere, legalizzandolo, l’immenso ser-
batoiodel lavoro sommerso, chedi fatto si
traduce in mancanza di gettito fiscale e
contributivo, oltre che in una incentiva-
zione di fatto della criminalità più o meno
organizzata.

Si tratterebbe però sempre del lavoro
che già c’è, non di quello che si cerca di
coprire congli extracomunitari.

Forse, ma io dicochebisogna fare il possi-
bile per fare incontrare al meglio e alla lu-
cedel soledomandaeoffertadi lavoro.

Un’ultima domanda. Nella sua impresa
lei hamai assuntoextracomunitari?

Una sola volta. Era un marocchino, una
persona anche piuttosto qualificata, che
finché è stato da me è stato bravissimo,
svolgendo al meglio le mansioni che gli
erano affidate. Poi un giorno se ne èanda-
to e non si è fatto più vivo. Nel complesso
è stato prezioso; purtroppo quando è spa-
rito non aveva ancora finito di restituire
certi prestiti...

DARIO VENEGONI


